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da qualche tempo avevamo contezza, che il 
Sig, Ciro Pollini, ex-Professore di Botanica ed Agri- 
coltura in Verona, avrebbe reso di pubblico drit- 
to le osservazioni botanico - wologico - mineralogiche, 
per Lui fatte negl' iterati tuoi viaggi al Lago di Gar- 
da e al Monte Baldo. La comune aspettazione non 
doveva rimanere delusa, ed il eh. Autore le ha pub- 
blicate teste io un volumetto di cencinquantadue facce 
nitidamente impresso nella tipografia Mainagli dì Ve- 
rona , col titolo di : Piaggio al Lago di Garda e ai 
Monte Baldo ; in cui si ragiona delie cose naturali di 
quei luoghi, aggiuntovi un canno suite curiosità del Solca 
e degli altri monti veronesi. 

Non si tosto vide questa operetta la luce, che io 
mi feci sollecito a provvedermene , e volendo ad un 
tempo non privare altri cinque amici del piacere di 
leggerla prontamente , fu di unanime coutentimeato 
deliberato di fame lettura tutt' assieme , ciascheduna 
facendo le opportune riflessioni, scudo pure ciasche- 
duno persuaso, che un tal libro eccellente sarebbe, on. 
de servire di guida a chi animo avesse d'imprendere 



< 

limile viaggio. Ondo non 'defraudare gli amici mici dì 
ciò che loro ti compete , e i leggilo] i di questo scrit- 
to possano con sicurena sapere quali pensieri sono 
d'alirui, e quali miei proprj , dirò, ebe le osseo a- 
zioni mineralogiche c geologiche so »° ^ Si 6- F - 

le loologiche del Sìg. W , le botaniche del 

Sig. Z le fiòche del Sig. K , le g.a. 

malica)! del Sìg. H. . . . ,o 1« mi» le e bitumi so- 
no mie, che mi chiamo Y Era di già lunga 

getta che ognuno di noi volgeva per mente l'idea 
di visitare quesiti nella vegnente ad alta! a Magione, 
ad oggetto di Tonificare alcuni abbagli che negli al- 
tri nostri viaggi in codeste parti potevamo aver pre- 
so. Quindi con tutta l'altendone ci ponemmo a hg- 
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osservato, le no.tre annotazioni potere facilmente riu- 
nirà io un libretto, il quale, conicene di mole as- 
sai tenue, può nondimeno servire d'istruzione o di 
rischi ara mento a coloro , che sedotti da una coita ele- 
ganza appaiente di stile e dalla copia di nozioni, 
che per entro sparse \i sono, polrehbono correr pe- 
ricolo di rimanere Su di alcune circostanze inganna- 
ti, le quali appunto ora atideró descrivendo. 

Chi avesse avuto, il che io non ho volontà di dare, 
un ordine sistematico alle proprie idee, avrebbe po- 
tuto classificare, seguendo le materie , tulle le nostre 
osservazioni ;'poui caso, dividere lo mineralogiche 
dalle zoologiche , queste dalle botaniche , e questo 
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iu leggenda il libricciuolo i E ptima incomincierò 
«Uà 

Facciata 5. lin. 25. L' Autore dice io e tre miei 
amici amatoli dell'istoria naturale. 

Lasciando in un canto Monsignor della Casa ( il 
quale prescrive di non inai nominare sù prima degli 
altri , osserviamo die non ci sì dicono i nomi dei 
tre amici . Forse che la loro modestia non gliel per- 
mise ; ma in tal caso doveva quesiti circostanza es- 
sere esposta, onde non apparisse malizioso il silenzio, 
«erbato per avventura, affine di cogliere egli solo la 
palma di compiuto naturalista . 

Face. 5. lin. a5. recarsi a diporto . Errore maiu- 
scolo di gramatica . Qui ei volcvn il primo caso 
plurale , e non V infinito passalo , e si doveva dire : 
Pi già nello scorso inverno io e i tre mici amici (tali 
e tali) amatori deh" istoria naturale avevamo divisato, 
come prima la stagione il permettesse , recarci a di- 
porto insieme e ad istruzione ni vaghissimo Lago di 
Garda. 

Face. / y . lin. 4. Dico adunane doversi a un tempo 
ascendere la montagna. La facolii di trovarsi a un 
tempo , che vuol dire contemporaneamente, o nel tem- 
po stesso sul Lago, e di salire il monte, è particola' 
re : finora ciò non accadde che per miracolo in S. An- 
tonio, Doveva dunque dire nella stessa occasione, a 
Don a un tempo. 

Face. 4- Km i°> Sbaglia I' Autore nello accennar* 



l' allena del Lago sopra il livello dell' Adriatico ; e 
nuovo sbaglio egli commette nel riferire ( face. j. 
lin. ult.) la livellazione eseguita dall'ingegnere vero- 
nese. Prima di tqlto il Lago non solo non è più 
tasso, ma ami più alto del pelo dell'Alligo a Ve- 
rona di metri 5.59 [.La cagione di tale abbaglio sarà 
probabilmente stata il non aversi per l'A. potulo ve- 
dere il calcolo istituito a spese del Co. Ignazio Be- 
vila cqua-L a m se , onde inserirlo nella sua Memoria 
sui combustibili fossili , il che poscia fu fallo. Secon- 
do quel calcolo il Lago è alto metri ;o.6G. sopra il 
mare. Reggasi la suddetta Memoria face. 10C. 

Tutto il passaggio di questo libricciuolo dalla face. 
'4- sino alla face. 9. mentre lo leggevamo, uno di noi, 
cioè il Sig. H , andava tratto tratto accorgen- 
dosi d'averlo letto altrove: e di fatto avendoci po- 
sto riflessione, cadde in pensiero di esaminare con 
diligenza, e si rinvenne essere tutto copialo, o, per 
dir meglio, volgarizzato dal Manuel topographique e: mi- 
lilaire rèdigé au depòt general de la guerre, imprimé 
par ordre da Ministre. A Paris, imprimerle imperiale, 
an i3. in 8." Cahier kislorique N."G. Section II Re- 
connoissances sui- le Tjrrot, dalle face. fi. alle 56. ; 
ma più particolarmente il seguente squarcio , che 
Si leggo alla 

Face. 5. lin. 9 ; 

Manuel lopogrdphique 
Veggonsi dal suo seno sor- » Trois ìles s' élévent au 
gere tre vaghe isolane, e » dessus de ses eaux. . . 
vaghissima è poscia la pe- a enfin la presqu' tic de 
nlsola Serrniono, che s'o- » Sennionc »' avance da 
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tattici fra le limpide ónde i 

E qtipst' altro , che pare 
della verità . 

Face. 5. Nota 3. 
■Il commercio del Lago è 



navigabile il Mincio. Le 
più grosse baivhe porta- 
no incirca 600. miriagram- 
mi e sono poche. La lo- 



do sino ai battelli di pc- 



dieci persone con due o tre 
barcajuoli. Tutte le barche 
vanno a remo o a vela, e, 
quando non trae vento jcor- 
rono terra terra coWapdo 
de' remi . Sono munite di 
un'ampia vela quadrata ma- 
neggiata col timone. Esse 
non navigano mai contro 
vento . Le più grosse con 
vento favorevole percorro- 
no fino a dieci miglia al- 
Fora: un battello di pe- 
scatore a quattro remi fa 
fino cinque miglia, do- 



cndoit 



milieu de la base infe- 
ri cure da basino . 
trascrivo per conferma 

Le commerce dutae est 
asse* consideratile ; il 
pourroit le devenir e 
vantage, si 1 
Mincio navigarle .... 
Les plus grosscs barquea 
portelli 600. myriagram- 
mes, il y en a très-pen 
de ce pori . Leur gran- 
deur diminuc jusqn,' à 
celle dei bateaui de 
pècheur, où l'ort peut 
cliarger ta5. myriagram- 
mei , oa l4> perionnes 

avec les deui ou troi* 
batelier» ! Tontes les blr- 
ques vont à la rame, à 
la poiute , ou se font 
haler le long de» bordi, 
I orso; u' il ne fait pai de 
veni. EUe« oot une gran- 
de voile carico , rnaneu- 
vrée au moyen d'un mit 
rclenii par des corde». .. 
Elles ne navigent ja- 
9 conire le vent .... 
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ve il Lago non sia con' » Àvcc un rem fav oratile 
trillili. B 'es l'I»' grosses barquel 

» cheminent le plus, el- 
» les Toni jiisqu'a io inil- 
» les par hc-ure. Un ba- 
s icau de pécheur »veo 
» quattro romei pcul fal- 
li re jusij'i j, «u 5 mil- 
» les si le Lac n'est pas 
» contraimi. . 
Osserviamo poi che in questa versione, la quale 
ognun vede essere fatla alla lcticra, si sono dal Sig. 
Pollini alterali i numeri e de' miriagrammi e degli 
uomini che possono caricarsi su quei bnltellij i quali, 
pi buon italiano, debbono dirsi ila pescatore, e non ili 
pescatore , essendo essi costrutti di legno ad uso del 
pescatore, e non formati del povero pestatoi-C . Qnc 
sto errore gramaticalc fu. dapprima credulo essere 
del tipografo, se non che il vederlo ripetuto per ben 
due volte alla distanza di poche linee ci ha convin- 
to dover essere del volga rinato re . 

Face. 6. liti. a4. ~ la fragranza dé cedri O degli 
aranci ne rimembra i tanto decantati da poeti ( giar- 
dini ) d* Alcinoo e delle Esperidi. Il da i qui come 
articolo del sostantivo nel sesto caso del numero plu- 
rale , quindi ci voleva una i, o un apostrofo che la 
rappresentasse , dai , o da'; ma sarà error tipografico. 

Face. ti. Nota i. Tutta questa non la sì perdone- 
rebbe ad uno che incominciasse ad istudtarc oggi la 
fisica. La cagione dei venti periodici, che spirano sul 
Lago, si vuole per VA, essere dovuta al movimento 
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'del sole. Bravo - il sole dunque si muove? e negìì 
ultimi giorni del 181O. non si sa che il sole non 
muove»? Ombra dolente dell'immortale Galileo ab- 
bine pacel e consolati che lui, (il quale scrisse tale 
bestemmia ) non può essere tuo nemico , clic non ti 
conosce. Ned è da potersi giustificare in questo pas- 
saggio il Sig. Pollini col credere cli'egli abbia vo- 
luto parlare del movimento di rotazione clic ba il 
soli;, come tutti gli astri, intorno al proprio asse, 
conciÓMÌachc tale movimento non produce venti "pe- 
riodici , né tampoco v' influisce ■ 

Face. 8. lin. iij. — La spiaggia è cospersa di gùir- 
dilli bellissimi' — II verbo cospergere, da cui deriva 
cospersa, e sinonimo di aspergere ossi a spruxzare cera 
un liquido, lia stile ben diverso da spargere semente, 
polvcic, o altro corpo solido. Quando l' A. ci avrà 
provato clic i giardini di quella spiaggia siano liquidi, 
converremmo con esso luì. Egli forse potrebbe difeo- 
dorsi con 1* automi di un qualche poela ; ma in tal 
caso egli pure doveva darci un poema, c non un 
libro di scienza, pieno di noliiie di storia naturale, 
di fisica, di chimica, e persino di medicina e di ari- 
liquaria. -- Ami al proposito di quest'ultima, eccoci 
giunti alla 

Face. 9. Nota i< — Egli ci riporta due i scrii ioni ro- 
mane, la prima delle quali esiste a Riva, ed ha vo- 
luto pubblicarla perchè non l'ha veduta nel P.*ctvl- 
UIC-, nel Ga IT ARO LO e nel Maffei, quasi che soli fos- 
sero questi autori che riferiscono iscrizioni, e non si 
rammenta del Ghuteho , del Cuoio, dei Gobi, del 
FiBRErri , del .Mi. ninna e di oltre 3oo autori italiani 
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e stranieri, cui Conveniva svolgere onde assicurarsi 
essere tale iscrizione ignota. Ci spìacc moltissimo di 
non avere il tempo opportuno onde fare i necessarj 
esami; giacché noi dubitiamo assai che una iscrizione 
appartenente ad una famiglia cotanta illustre, com'è 
quella &e Mariani, e cosi piena di cose, e interessante 
per singolari uffizj, che rammenta, non sia stata pei 
anche descritta e forse anco illustrata . II Sig. Pol- 
lini pero non ha voluta accingersi ad illustrarla, ina 
ci soggiunge di avere veduto ( ho veduto) un' altra 
iscrizione , che parimenti qui riferisce, come esistente 
alla Pieve vecchia di Manerbe, a bei carotieri e bene 
scolpita, ma colla, dimensione delle lettere decrescente 
ad ogni linea da io centimetri ai 4. Per una di quel- 
le combinazioni rarissime ad accadere , uno di noi 
(cioè io T. . . . ) passando non ha guari per Verona, 
ebbe a visitare ii Sig. Co. Ignazio Bevilacqua-Lazi se, 
e come si fece a discorrere delle antichità, osservan- 
do un cippo che quel cavaliere possiede nel suo mu- 
sco, gli mostro il Couic un suo manoscritto autogra- 
fo , cui anche permise di trascrivere , iu che leggonsi 
le riferite parole ad una ad una, col 10I0 divario, 
che nel manoscritto del Lazise v'è di più la descri- 
ttane architettonica del cippo stesso. Dunque perchè 
non si è nò tampoco nominato il Conte Lazise, quan- 
do dal di lui scritto si sono copiate persino quelle 
poche parole ? e si ha l' impudenza di dire ho veda 
ta , quando il dire anche abbiamo veduto sarebbe un 
delitto di leso riguardo, senza nominare chi vera- 
mente vide il cippo come va; c ne lo descrisse. 
Face. 10. lin. 6. - Gazano patria di Bon/adio in/e- 
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li'fc ec. -- In buona lingua non sì può in questo caso 
adoperare il di, ma sibbene il del. Ecco cosa ne di- 
ce il ConT i ceLLi : ■ I cognomi delle famiglie quando 
u sieguono i nomi proprj , non hanno comunemente 
j. articolo; ma quando il cognome d adopera a foggia 
b di nome proprio, per dinotare una persona partioo- 
• lare di quella famiglia, vi ri pone tempre l'articolo; 
> e cosi nel Boccaccio abbiamo: lo Scalza, il Guarda- 
■* stagno , il Rossiglione, te.* Regole ed Osservazioni 
a della lingua toscana face. 3og. dell' edizione di Bolo- 
j> gna (745- in 8. — Simile errore è ripetuto molte 
•volte nel corso dell* opera, come p. e. a face. 35. 
lin. 5. di Dodart: face. 36. lin, 4- e l3 - di Adanson: 
face. 43. lin. 18. di Linneo : face. Sa. Un. 3i.<tBiot; 
face. 64- lin. 1. di lUaproth : face. 83. lin. i8. da Lia* 
neo: tace. q5. lin. antipenult. di Linneo: face. 99. 
lin. 8. che Cidceolari, ivi lin. a5. e Pana; ai quali 
tutti errori possono aggiungersi, perchè della stessa 
natura, quelli alle face. Si. e seg. nella nota, ove 
le altezze barometriche sono sempre iudicate se- 
condo Sternierg, secondo Martari-Pencati , secondo 
Chiminello, secondo ZanolU , secondo Berrisch, se- 
condo Strange , perpetuamente nominando questi au* 
lori seni' articolo . 

Face. 10. lin. 14- - Vho dipinto del modo che mtf. 
glìo ho saputo ec. - Gallicismo che offende I* orec- 
chio italiano . In francese si dice benissimo /« fiera 
de vous peindre de la manière ec, ma in Italia, che 
non è Francia , devo dirsi nel modo ec. 

Face. 10. lin. a8. — il marmo giallo di Torri di 
varie lime , fra le quali pregevolissimi sono il marmo 



attorto, 6 il giallo con ammoniti spati/leale. — Chiun- 
que legge questo periodo non può a meno di sup- 
porre essere due i marmi che Cavali» a Torri, uno 
cioè azzurro c l'altro giallo. Jl fallo però si è, che 
qucsli due marmi non sono clic uno solo, ed il Sia. 

"W possiede due tavolini di siffatto marmo a 

fondo giallo con ompìc macchie aizurro-pallide . Ci 
rijovviene ancora di avere osservato un inlitro alia- 
re nella chiesa di S. Eufemia in Verona costruito di 
questo marmo , ove sul parapetto della mensa vo- 
donsi due sezioni d'un nmmonilc , con lutli i suoi 
diaframmi, del diametro di circa 18 centimetri . L'er- 
rore sari forse derivalo dall' avere FA. veduto la col' 
Iciione de'marmi veronesi, clic si conserva in Vero- 
na appo i Sig. Conti G.w.ola, ove per moltiplicarne 
il numero si sono tagliate tavoicltc da tutti gli ucci- 
denti, clic offrono i marmi medesimi. Ciò nondime- 
no diremo, che a Torri v'ha anche un marmo lutto 
giallo, ma che in esso non sonosi per anco rinve- 
nuti ammoniti. 

Face. 1 1 . lin. aa. -- il vago marmo nero di Tremo* 
sine. Questa fatta di calce colorata stropicciata man* 
da UH odore fetente. — Era duopo per esattela chn 
]'A. avesse specificalo quale sia 1' odore che manda 
questo marmo per lo strofinamento. Distinguono i mi- 
neraloghi, fra quali l'Hitir, due varietà di tal cal- 
ce i una è detta calce carbonata fetida , Stinckstein 
de' Tedeschi ; V altra calce carbonaia bltumimfera • 
Noi , clic conosciamo e possediamo saggi dì marmo 
nero di Trcmosinc , possiamo osservare, eh' esso ap- 
partiene a quest" uilima varietà. 
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Face. Va. lin. ■>>■ -Tulli) Il passaggio da questa li- 
nea sino al fine della facciata c intieramente copialo 
ila due operellc ch'etùloao alle stampe, c sono i.° 
le Illa. trazioni istoriche minnralogkhe e statistiche alla 
Catta del Dipartimento dell '/filile, imprese in Verona 
nel l8ia. in H.°. Quell'opuscolo di face. 33. è opera 
del m, icrcmialo Cu Ignazio iliv il*cqu «-L mss, scrit- 
ta ail oggetto d* illoitrate la gr:in Carta topografica 
in due fog'i reali pùbblìoata dal Sig. Felice R.anmo 
ne Konae. I.a parie mineralogica vi è iraitala in 
un aiiicolo che ha por titolo r Colpo d'occhio mine- 
itda?ieo sai inoliti compreti fra il Brnaco ed il tor- 
iate Attico, e vi ai dà nn cenno geologico di lutto, 
quel trailo di picse, con mi Micuinto no\ci<> dei fos- 
sili che *i esistono, e delle loio vaiie posizioni o par- 
lìcotariia. Il •>," Opuscolo i dell' Ah. TouàtRUii, il 
«(naie «i trova in fine del di lui Compendio dalla Ve- 
rona illustrala ad oso dei viaggiatori . Verona ir. B. e 



, del Sig. Po 



t di gonfroi 



passaggi 



imIiCjI- ' 



Osservando àumtntmmu la 
sua superficie scopersi una 
congerie non interrótta di 
halle iCaria talora fuman- 
ti, che in cinque distinte 
parti escoiuì gorgogliando 
sulla sopraffaccia dalla pro- 
fontlità di circa -o metri'. 
.Una sì 



illustrai:, re. face, -jl i fa. 5. 
usoigoiiogorgogliandodal- 
»]a profondilà di (IH. mr- 
»lri 5. sorgenti d'acqua mi» 
» norule non contenenti gas 
sacido carbonico, e gai 
■idrogeno solforalo. Una 
■ sesia se ne scopre nn. 
«miglio più addentro nel 
» Layo » . Compendio della. 
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circo pià addentro nel La- Ver. il!, face. a58. » dal. 
go. L'odora di tali bolla »la profondità ài 100. pie- 
è d'uova fracide inclinale »di scappano gorgogliati- 
li/ sulfureo , il sapore net- «do un'infinità di bolle, 
deuo . Alcuni sperimenti malora fumami dell' odo- 
hanno svelato in esse gas »W d'uova putride» . 
acida carbonico e gas i- 
drogeno solforato . 

L'Autore, che sembra essersi in quest'opera pio- 
fisso di daici con lesta di tulio che risguaida le cir- 
costanze fisiche e naturali del Lago, « quasi giuato 
al termine della sua descrizione senza far cenno di 
mi froomeno che pure a noi scatbra interessantissi- 
mo, ed e: come addivenga, che il Lago, il quale 
riceve cosi p oc' acqua dal fiume Sarca, solo di lui 
costante influente, e da altri piccoli torrenti di non 
perenne corso , con un emissario cotanto voluminosa 
d'acque, elio da esso diluisce, coni' è il Mincio , pure 
mantengasi costantemente ad un giusto , e pressoché" 
eguale livello, ad onta ancora, che la si vasia sua 
estensione porga, mercè d'un' amplissima superficie, 
cagione ad una riflessibile evaporazione. 

Face, ti lin. t. — Altro fenomeno, di cui mi fe- 
cero accorto t pescatori. . . 

Sempre ci siamo col nominativo 10 declinato la 
tatti i casi. Oca lo abbiamo nell'accusativo. Ma non 
£ ella ima contraddizione il dire , che io, e ire miei 
amici viaggiavamo, poi mi fecero accorto 7 Preghianwr 
perciò il eh. A. a volerci dire, se per farlo accorto 
della corrente subacquea gli hanno forse i pescatori 
pailats all'orecchio onde gli altri amiti non udissero. 
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Face l5. Un- 7-— La definizione specifica del flu- 
plafutbnuni tpeciosissimum non ci pare fatta secondo 
le regole prescritte dal gran Codice della scienza, la 
Filosofia Botanica, del Linseo. Di fatto vuole que- 
sto autore al canone 199., che le nota caratteristiche 
tiano icrilte in termini compendiosi, o biasima lo 
siile oratorio , così esprìmendosi a Notai conveniente^ 
termini* compendiose descriltU character. — Exphden- 
di sani pomposi et eloqaentùe flosculi . Oratorio stylo 
in ckaractere nìl magìs abominabile . DÌ fatto dicano 
ì veri botanici se sia ben detto foliis ex amplexante 
òasi ovaiis... infcrioribus in petiolwn alattan semi/agir 
nantent desineniibus . Non era egli meglio che avesse 
detto foliis ovali! amplexieauiibus . . . inferiorìbus pe- 
tiolo alala semìvagùiante? Egli è poi osservabile, che 
il Sig. Pollisi con un mila sembra stabilire per nuo- 
va una tal pianta, la quale perà sin dal V}5q> fa 
descrìtta, e figurata dal celebro nostro PiETao Annul- 
lo ( vedi Animadvcrsioiuira bataulcarum Specimen 
I.umlab. ia.); egli doveva quindi apporvi la ligia Ara", 
e non mini, ancorché ne avesse voluto cambiare la 
frase. Che ciò sia vero ce lo conferma egli stesso 
tacitamente nella face. 16. ove descrivendo la Eiythrcea 
intermedia ha pure citato il MiiUT(Flor. de Paris). 
La ragione però dì questo suo procedere si «, a no- 
stro avviso, che l'Annuirò più. non vive, uè può 
quindi proteggere la sua scoparla , laddove |il MjUat, 
potrebbe ancora reclamare i suoi diritti ... , 

Face. 16. lin. 44. - È sempre mai pregevole cosa 
il vedere un dotto che sì ritratta ^ e di questa mo- 
dtmione vediamo essere anche V A- il quale qui ci, 
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confessa dì non avere , quando pubblici le Horti et 
Provincìce V eroiiensis Planile nova; vai munir cognita; , 
couosciuto la Flura eTOwrare ci tienili del Palum- 
he-Beìuvois , in cui gii crasi stabilito il genere Fa- 
voliu a cui appartiene la sua nuova specie F. mori'. 
Non sappiamo peraltro quanto possa scusarsi l'inscienza 
dell' A, che nel 1816 ancora non conosceva un'opera 
giustamente celebre, pubblicala sin dal 180IÌ, lauto 
jiiù che siamo certi tenere egli corrispondenza con 
varj botanici d'ollremonli; c conoscere pure Y Expa- 
sìtion des j'iitnillei iiiittireìlcs ■/<-■' pian/ex par Jimme- 
Sl-Hitnire , Paris iSoj. in 8.° voi. a, ove nei Tom. 
I. face. 11. si legge il genere Favolas Beauv. 

Face. so. lin. 5f). -- Errore di de eli nailon e 'del so- 
■tantivo latino sinus- Esso ha ncli' ablativo plurale 
•n.l.i , e non smi&ux. Noi quando Io leggemmo la 
prima iillo, lo - • ■' 1 ."in n" mrniia tipografie a i 
ma vrggcndo ripetuto lo slesso errore alla f»LC. i'>. 
lin 18. abbiamo dovuto convincerci essere «proposi Io 
dell' Àiilore . 

Face ai. lin. 7, L' elenco dei pesci, die qui ti leg- 
ge , è copialo intieramente dal citalo Opuscolo dei 
ToMjstLU alle face. a5G. meno il peso de'varj pesci 
cui quell'amore credette bene d'aggiungere. Quan- 
to alle due nuove specie Blennùh vtdgaris , e typri- 
rtus benacensù, si sa, che il Sig- Pollibi non seppo 
determinarle da st. ma che le fece determinare dai 
eh. nostro Prof. Stefano Andrea Renier . 

Face. 11. lin. 8. -- Non poteva l'A. chiudere l'ar- 
ticolo dei pesci senza commettere un altro plagio ver- 
gognoso. Egli sì fa bello della «coperta del PleuTO: 



Olgifcofl Dy Google 



ronecles Flesus , ohe vive ne' fiumi del YerorlPse. Ma 
noi che sappiamo tutta la storia siccome V andò, di- 
ciamo eh' egli mente . Il Sig. Bebk^hdiho Angelmi 
fu quello , il quale sendogli un giorno portato que- 
sto, pesce in cucina per l'uso della mensa, nella di 
lui villa dì Villimpcnta , volle studiarne c confron- 
tarne i caratteri onde determinarlo : che poscia re- 
cossi appo il Sig. Commend. Co. Giani batista Gazo! a 
ad esaminare la gfand'opcra del Bloch (non Block); 
e clic in segnilo oc diede contezza al Pollini . Ora 
perchè non Io ha egli nè tampoco nominato ? La ra- 
gione è evidente : perche se V Akcelini n' era la 
scopritore, noi poteva estere il Pollini, il quale, 
a dispetto delle nulle sue cognizioni in tale argo- 
mento, vuole pure essere ittiologo . Un racconto, fat- 
to in tempo innocente dallo stesso Sig. Angelini al 
Sig. X. . . . ., ci ha posto al fatto di questo aued- 

Facc. a3. lìti, iS, — Don contento l' A. di aver vo- 
luto comparire ittiologo, vuol egli pure mostrarsi or- 
nitologo , e ci porge un lungo catalogo di augelli 
(che meglio in prosa si direbbe uccelli), che da noi 
furono esaminati e preparati in diverse occasioni. Ec- 
co la pessima conseguenza che in questa circostanza 
deriva dai silenzio eh' egli ha tenuto intorno ai nomi 
de' suoi compagni di viaggio. Chi è quel Sig. noi? 
c quell'imo di noi, che leggesi nella nota alla face. 
2*j, clic presentò una collezione di uccelli a S. A. 
il Principe Eugenio, chi sarà mai? forse il Sig. Pol- 
limi 1 Mai no ; noi si , che '1 sappiamo . Quel noi 
ch'esaminò e preparò gli uccelli, sono due: uno è il 
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Sig. Lorre chirurgo francese, die he raccolse ed im- 
balsami, il maggior numero, c quel che più menu, 
die ne diede al Sig. Pomiti in iscritto il catalogo, 
il quale ora qui ha valuto un Perù, ed è stalo ad 
litteram trascritto, con la giunta di non poche fpccie 
nominate, determinate e preparate dal Sig. Pletbo 
Conti giù Profess. di storio naturale , che pure gli 
somministrò i nomi di tutti quelli che il Lorri non 
irrora, veduti . L' nitro è lo stesso Sig. Cohti ; ma 
sgraziatamente questi non fu suo cornile nel viaggio* 
né perciò può comprenderli nel sublime noi. Con- 
cludiamo da ciò, che quel noi fu malizioso, e posto 
al solo Enc di vestire d'un pezzo di ferrajnolo altrui 
la propria nudità . 

Face, api lin. 4- — aèd io sarei da tanto. Sia lode 
(il Cielo. Una volta finalmente il Sig. Polliki si con- 
lessa modestamente ignaro della Entomologia. Pure, 
non potendo egli dimenticare il prediletto suo noi, 
ci parla, di alcuni insetti i più rari per noi rinvenuti 
(lin. <).), e per lai mezzo vuole farci credere d'aver 
egli pure dato la caccia n qit e' miseri animaluizii 
quando sappiamo , che appunto il Sig. Am.j:lisi fu 
quello che glie ne diede la nota, che qui c trascritta; 
quel Sig. Amjelisi medesimo, il quale ha determi- 
nato il Pleuronectes Flesiis , di cui più sopra, e che 
con grande amore coltiva i buoni studj , principal- 
mente la storia naturale- 
Face. 39. lin. 11. — diGmelìn. Errore grammati- 
cale di già avvertito, e che v edesi ripetuto alle face- 
53. lin. ab". Beve dirsi dello Gmelin . 

Face- 29. lin. tilt, della nota. -- 11 funghetto quivi 
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descritta è malamente clpiioinmo!a . tntecta coleopicra 
diceri in latino per indicare gì' insetti di quell'ordine, 
die hanno le ali coperte da un astuccio di sostanza 
cornea) ed il colco/nen"" è un aggettivo nel genere 
tieutro, che per consegue ni a comunica la sua natura 
al suslaii'ivo cui accompagna . Qra il Dematium che 
l'Aut. qui descrive, portando raggiunto di coleo- 
ptenim, ne sicgne legittimamente doversi considerare 
di sostanza cornea, cui esprime la prima parte del 
vocabolo (ratto dal greco «oj.tot. Dove sono poi le 
ali di questo fungo perchè possa «pp a r tenergli anche 
o ittfpirj 7 Dunque itali gli si conviene l' aggiunto as- 
segnato] e per indicale che vive sui coleotteri, do- 
veva dirsi Demi coìeopterorvm , unii coleoptcn/m ■ 

Face. 3i. lin. il. iGi — Fichi secondai?' — Nuova 
madera di denominare i fichi secondi. Secondario, 
significa secondo in ordine o in meriti?, c piai in 
tempo, e riegue il primario. Ora in ordine di me- 
rito o di boiiti sono i fichi secondi migligli del 
primi . 

Face, 5i< ini. aa. — V Olivier eh' è dimorato- Spio- 1 
porito di lingua. Il verbo dimorare è attivo, né pus 
inai unirsi all' ausiliario essere, ma si beat tO? avere. 
Face. |ii lin. 58. — I fichi salvatici f i quali appo, 
noi non maturalo giammai' r- Falso , falsissimo . fl 

fiig. X , il Stg. Z. .... ed io ne abbiamo 

mangiati più volte, e precisamente nella isoletta det- 
ta lo scoglio vicino a Malcesine e alle cos) dette Mu- 
re , ed erano maiurisrimi . 

Face. 53. lin. 16. Aon so se alcuno de' nostri na- 
tttralùti ne abbia favellato . Coma 7 prima di stampai * 
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il Sig. Pollimi non suole esaminare cod diligenza 
tulli gli autori? e poi i nostri, vale a dire gl'italia- 
ni, non è ella vergogna che non sieno lulii noti ad 
un italiano ? Una tale negligenza potrebbe appena 
perdonarsi ad uno straniero. 

Face- 54- '">■ l 9- ^Ospite nostro e compagno . — Per 
timore che possano saperti i nomi de' compaghi di 
viaggio, FA. manca in questo luogo anche di grati- 
tudine. Uno che lo albergo in casa propria, e che 

10 strinse a rimanervi alcuni dì, non meritava egli 
d' essere almeno nominato come persona ospitale ? 
Ma se Io nominava era pericolo, che il compagno di 
viaggio avesse un diritto su di talune osservazioni , 
che VA. vuole sieno tutte sue. 

Face, 54- Kb. a8. -- miseri! La dolcezza [di cuore, 
che mostra in questo passaggio la poetica immagina- 
ri on e dell' A., ci fa ragionevolmente sospettare ch'e- 
gli non soglia cibarsi di pesce, se il solo vederli a 
pigliare ne perturbava alquanto il piacere di godersi 

11 pallido lume della luna. 

• Face. 3o.- Tutte le osservazioni dell' A. sulle O- 
scillnrie non piovano altro, se non ebe sono revivi- 
scenti , immerse che sieno ne))' acqua, prerogativa 
comune alla più parte delle alghe acquatiche, e non 
rara ne' muschi, nelle jnngermanic e simili. Se fos- 
sero sostanze animali, l'averle fatte seccare per pià 
giorni ed sole cocente ne avrebbe col calore distrutta 
V animalità. Né una prova sufficiente ci pare a dimo- 
strarle animali, quella di averle osservate avide dell* 
luce . Non vediamo noi lutto giorno le pianle fanero- 
game rivolgerti verso il piti minimo pertugio ove 
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passi la luce, quando sicno collocate in uni stanza 
oscura? Dal clie noi concludiamo, che gli (perimenti 
falli per !' A. non hanno sporto lo menomo luce iul- 
1' argomento, e che per quei soli non e ancora de- 
cisa lo controversili , .come neppure ci arrischiamo a 
dire ch'egli abbia torto. Troppe ipcrieme ci voglio- 
no, e fotte con tutta delicatezza, onde potere fran- 
camente decidere su d' un Iole argomento. 

Face. 43. lin. V). - dùfeasi Modo poetico, che 
non conviene allo prosa, \'eggasi nel proposilo il 
Costiceli.! alla face, ita delta ediz. citata. 

Foce. 45' lin. la.— ■ Non solo crediamo che il Col- 
lima pulposum Achau. sia una Lincila , ma portia- 
mo ferma opinione , che tulli gli altri Collana lo sia- 
no del pari. Gii il Cauràdom sin dal 1797 fece co- 
noscere la fruttificazione della Linckùt Nottue, e sem- 
brò appoggiare la opinione del Fontana, ii quale 
voleva trasmutarsi questa nei vai j Licheni gelatinosi 
del Linneo, che ora dall' Achakils , dietro all'HoFF- 

MANS , SODO detti CoLLEMA . 

Face. 45- li»- 4' " pianta singolare delle fami- 
glia delle Alghe, descrìtta nella facciata antecedente, 
non sa l'A. a quol genere riferirla, e ci dice; non 
alle Lincine, che i filamenti non sono tnoiiiliformi f ni 
alle Conferve, ne alle Oscillarle .... té tu Batta- 
cospermi , uh alte Rivularic , ne alle Uba, nè alle 
Trancile, ni tampoco ai Fuuliif eppure poco dopo, 
appunto la colloca egli frattanto fra le Ulve, e la 
nomina Viva turbinata. Se mal non ci apponiamo, 
quando i caratteri di essa non coni spendono a quel 
genere, non doveva nemmeno frattanto porti fra ie 
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Ulve. A. noi per altro non sembra, dietro la deton- 
inone, molto diverta dell' Uba pruiùformis del WuLres . 

Face. 4^1 iin. 11. — e le navi scorrenti sulf ondeg- 
giante superficie (del Légo) — Sia o vedere che il 
Lago ([licita volta è divenuto un mare da far i scor- 
rere le navi! E cha navi 1 . ; . . navi ohe caricano 
sino a Ia5. miriagrammi di merci ed un equipaggio 
di due o tre battellieri ! ! ! 
"Face. <ja.lin. 39. -- Questo passaggio, so non è co- 
pia perfètta, ombra almeno è di copia; eccolo 1 

Illusti: sudd. face. 19. 

/ monti véronai sono di- ^ mtsiì ae 1 monti 

ramaiioni delle Alpi re. IB ,ppartÌé„ e B Ua Seziono 
fiche prùnithe polle nel (de |i a gran catena dello 
centro del Tiralo, le qua- „Alpi, che cniamànsi AL 

li a mano a mano decli- ipi retie è una Oori- 

naiujo s'appianano negli Bl i nua2Lone dellé Alpi cai. 
ametussimi colli .... scarec ( ] e qua li derivari- 

»do dalle primitive nel 
■centro del TIrolo, vanno 
■ abbassandoti .... lino 

• a perderai ...... 

Face. 56. Nota. U primo punto di questa KoU 
è copiata dal Quadro statistico annesso alle citate ti* 
lustmtioni, dalla categoria I intitolata Topografia . 

Face. 5o, Tutte le osservazioni barometriche, 
onde determinare le distante verticali del mare , fu- 
rino parie fatte dal Sìg-JAtero BaàioirctLu farmaci, 
ala a assistente alla Cattedra di fìsica nel Liceo di 
Verona, che qui non si è nominato, e parte anche 
dall' A.* 1 càlcoli però, di' è la cosa più importan- 
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te , furono fatti parte dallo stesso Sig. Be»toncf.i.-. 
li j e parte dui Sig. Co. Ignazio Bevilacqua-Lazi se , 
il quale fa quello che rilevo anche l'altezza del ba- 
rometro e del termometro alla sommili dell' idrome- 
tro in Verona (e non già il Pollini) appoggiandosi 
alle osservazioni fatte per V Accademia <T Agricoltu- 
ra, Commercio ed Aiti di Verona, non meno che 
ìlle livellazioni fatte a di lui spese eseguire per un 
Ingegnere veronese . Chi vuole accertarsi di questo 
fatto basta che legga la Memoria sui combustìbili fm~ 
lili del suddetto Co. Lazise alla face. 5 o. e ma, ove, 
:on esempio ben diverso da quello del Dott. Polli- 
vi , si rende giustizia a chi è dovuta . Tutte le ai- 
tine rilevale dal Co. Mutuili- pescati e dall'inge- 
gnere Hebbisch furono dall' A. carpite allo Etesso Co. 
Lazise, che inedite le possedeva. L'altezza del La- 
go di Garda è intieramente sbagliata, ciò che appunto 
rievasi dall' accennata Memoria, in cui vedesi omes- 
sa quella di Vicenza , forse perche riputata erronea . 

Face. 54. lin. 4- ~ / Romani furono quelli, che, 
spaccate le rupi della Chiusa, dischiusero la strada di 
Germania e art nuovo letto al fiume. 

Convengono, è vero, gli storici veronesi, che la 
grande strada della Chiusa sia stata aperta dalle Legio- 
ni di ViteUio, e anzi v' è chi pretende , che le pie- 
tre estratto in tale occasione abbiano poscia servito 
a costruire il celebre anfiteatro, detto volgarmente 
l' Arena, e clic ciò accadesse Dell' anno '69. prima 
dell'Era volgare; ma per róuno degli «orici msde- 
fimi ci è stato detto avere ì Romani stessi formato 
un ramò Ietto al fiume. Anzi leggiamo in una Mota 



alla facc.«. della Memoria sui comldsbtili fossiU del 
Co. Luise, ollribuirsi la formotione di tal loto ad 
uno catastrofe vioteata, della quale egli ragionevol- 
mente suppone abbia I'Alickieiii volino parlare nel 
Canio XU dell' Inferno , allorché ditte : 
• Qual è quella ruba che nel «anco 
•di qua da Trento l'Adige prrcowe, 
so per tremuoto, o per sostegno manco: 
»chc da cima del monte , onde si tnosse, 
«al piano è sì la roccia diieotcesa , 
nell'alcuna via darebbe a chi su fosse» 
dalla (piale catastrofe Io stesso Co Lutti sembra cre- 
dere essere stata accagionata la piegatura ad arcp 
degli strati calcarei del Dosso degli orsi, ed il f fin- 
gimento di quelli detti gli Slavità dì Marco al di !j 
dell' Adige. 

Face. 5^. lin. 18- — croste scarne .-- Noi non in- 
tendiamo cosa siciio queste croste : sarà forse error» 
di stampa, che doveva dir creste. 

Face. 5^. lin. 5o. — Se 1' A. avesse esaminala in 
ogni sua parte questa catena calcari», come ftee 
quarant' anni or lono l'Aanuiiio, non si sarebbe ac- 
contentato di darne una cosi secca indicazione, la 
quale inoltre e copiata dalle pi-inje linee della Me- 
moria mineralogica sopra la Valle di Fassa del ci». 
Sig. G. B. Beoccbi, come vogliamo far vedere: 

Mem. min. sop. In Vallo 
di Fasta face, i ■ 
,La massa che compone i>La catena delle Alpi, 
questi montinoli menoche nche circoscrivono dalla 
la rimanente catena, che .parte di Settentrione la 
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ai circoscrive la pianura «pianura della Lombardia 
veneta a Settentrione, con- «veneta , è generalmente 
sta di calcare secondaria » composta di calcari» se- 
w istrutti più o meno orìz- ucondaria regolarmente 
xontali ..... » atro tifica la » . 

Osservisi che il giudizioso litologo Sig. Brocchi ha 
usalo della parola generabnente, perchè, quando sori- 
vea, non aveva aucora percorsa in tutti i suoi punii 
tale catena', ma l'A. invece ne determina la natura 
in via assoluta. II celebre Annoino, che può consi- 
derarsi come it primo mineralogo italiano de' suoi 
tempi, anii il fondatore di questa scienza in Italia, 
ci da in una sua lettera al Fehdek la descriiìone fi- 
sica e geologica delle Alpi, esponendo molte consi- 
derazioni intorno alia loro struttura. Egli fu il primo 
che facesse conoscere V andamento progressivo della 
catena calcarla che dal Friuli si estende sin verso il 
Mil.-ncse, ed ecco come si esprime. '„"Tjso tramile 
«divisorio { intende la calcarla alpina ) venendo dal- 
■.la parte del Friuli, passa per la valle Impenna, 
sd'Agordo, ( notisi che allora non ammette vasi la 
■ transizione ) nel territorio di Cividale di Belluno: 
«di qui si eslende verso la giurisdizione di F limi ero, 
•passando per la valle detta delle monache nel ter- 
ritorio Feltrino, dova Mirti vene di argento vivo, 
ne d'altri metalli e cumuli di scorie d'antiche mi- 
» miele. Girando sempre tortuosamente per varj paesi 
■giunge a passare il fiume Brenta sotto Griglio; poi 
ai! torrente Centa a piedi della montagna dell'Ancia 
uno sopra Coldonazzo , la Fersina vicino a Coldo- 
^nauo .presso Trento; indi s' estende per. il TiroU 



■vena Lavis, e per molti altri paesi. Ritorna poi 
■verso la Lombardia , e divise l'Alpi Bresciane, attra- 
« versa obbliquameute la valle Camonica a Pisigne 
«sopra il Lago d'Iseo, dove sono miniere e forni di 
"ferro. Va poscia a passare il fiume Serio nel Ber- 
tgamasco poco sopra alle cave del marmo brocca- 
Otello d'Ardese, in vicinanza di Gramo, dove sona 
■grandissime antiche acavaiioni di miniere . S' innol- 
»tra eoi medesimo tortuosissimo andamento tra 1' alpi 
a Bergamasche verso il milanese,, Ecco un mo- 
dello come Fi poteva descriverci la catena dei mon- 
ti verénesi . 

Face. S5.1in. li.- Serpenti. - L'A. dice, che fra 
gli strati calcari vi sono anche dei Serpenti petrifica- 
ti. Sanno i moderni naturalisti, che l'esistenza degli 
Ofioliti è assai dubbiosa ( che che ne dicano gli au- 
tori della Ittiohìologia veronese , su di cui sembra il 
Sig. Pollisi appoggiarsi ), e perciò fece tanto ru- 
more Ja scoperta del Sig. Stitti annunciata nel Mi- 
neralogisches Taschenbuch dei Lsokhiko per l' anno 
iSo^ , in coi si dice aver egli rinvenuto dei serpen- 
ti petrefatti iti uno strato di Grauwaeke a due leghe 
da Dulcnbùrg. Hon v'ha moderno geologo, che fra 
i petrefatti di Bolca ricordi i serpenti} anzi veggati 
quanto ne dice il eh. Bruslak ( Introdat. alla Geo- 
logia T. II. face. Ua-Jdoveaddnee gli errori de'no- 
stri padri) i quali credevano serpenti gli ammoniti. 

Face. 55.1in. ig. ~ Squarcio quasi che copiato dal-' 
le Illustrazioni ec. -- Eccone il confrontò: 

Illustra*, face. zi- 
Aie altezza di seicento me- «All' alt ezia d'oltre 3oo. 
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tri dal mare entro strati "metri dal mare colla cai- 

irregolarmente inclinati di scarta amorfa s' alleni» 

tckiito marno -bituminoso, »Ia scissile grigia bitrrmi- 

alternanti colla calcare a- ariosa ih. tenui strali irre- 

morfa rinvengami tronchi tgolarroenle inclinali , i 

di varj alberi, felci ed altre squali nello loto divisioni 

erbe di diversi climi massi- >• contengono gli scheletri 

me marine , improntate siti- ■ «di amfibj , di pesci più 

10 tcìiisto o fienile a? au- comunemente . di ero- 

galli e scheletri, di crosta- » stace! , di serpenti e di 

Ceij di serpenti, d'insetti, "inietti . Col mezzo dei 

ma particolarmente di pe- «più esalti confronti se ne 

sei . I più di colali pesci «sonO riconosciuti 

gùieeiona in una posizione nipparlen«re agli ora vi. 

tranquilla culle loro paiti sventi nelle acque salse 

più delicate ossee e cani- »e nelle dolci, sia nei no- 

Liginose al tutto conserva "Stri olimi, che nei piìt 

te e penetrate da cristo!- «lontani, dimoiti altri non 

lizzazioni calcaree o ah- »si sono per anco rìnve. 

the piritose. Le disamine »nntl gii analoghi .... 

intraprese dai 1 naturalisti si più sono in una giaci. 

hanno rivelata appartenere stura tranquilla, presen- 

altri ad esseri tuttora vi- stando le piii delicate par- 

venti nelle acque salse e «ti ossee e cartilaginose 

nelle dolci dei climi nostri, » perfettamente conservate 

e dei lontani, ed altri mal- ne penetrate da cristalliz- 

ti essere per anco scatto-, station! calcaree od anco 

scitai. spiritoses. 

Face. Srl. iin. 6. - Tatto questo paragrafo à imita. . 
to dalle medesime illustrai, alle face. k9, 

Face. SS. Iin. 35. — Anche qui v'ir imitazione mol- i 
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to servile delle stesse Illustrazioni ec. alla faccia- 
Face. 5y Ila- 4- — Fra le varietà di calce carbonata 
de' nosU-i monti due meritano particolare menzione : 
una è la calcare in bastoni affastellati, o calcare ba- 
stonile comunemente detta Madreporite .... Noi ne. 
abbiamo rinvenuto un gran masso .... taìtra è quel- 
la bella varietà di bastonile . ... la quale chiamano 
tartuffite perche percossa col martello manda odore di 

Alla prima di queste calcane intanto non può in 
vcrun modo competere il nome dì UadreporUe . Fio- 
raste imperato celebre naturalista napoletano , che 
fu il primo a servirli di tal nome , volle con esso 
esprimere un aggregala di polipi racchiusi in una ma- 
trice, come appunto si osserva in quelle pietre com- 
poste di tubi impastati in un cemento talvolta cal- 
carlo, tal altra selcioso, e che alla superfìcie delle 
loro sezioni trasversali presentano dei raggi disposti 
a stella, per cui sono stale denominale Attrb'ìtes, dal , 
Gualtieri Corallo-Jungitei e dai Tedeschi Stem-Ko- . 
retteti. 

Osserviamo inoltre qui riprodotto il tonto all' A. 
diletto noi; e sappiamo anche questa volta, che il 
ritrovalo] e, o per dir meglio, lo scopritore di que- 
sta varietà, non fu già il Sig. Polliih, ma bensì il 
Sig. Co. Ignazio Bevii.acqda-Li.zise fin dal i8i5, an- 
no in cui verso il (ine d'autunno due di noi, cioè 
i Sig. F e X , ebbero non solo il pia- 
cere di vederla nel suo gabinetto, ma di riceverne . 
eziandio in dono dei saggi, con la permissione di pq- 



uro anche descriverli volendo, c pubblicarne la de- 
tendono. Per varie occupazioni sopra g gi unteci noi 
facemmo prima d' ora ; ma giacche oggi V occasione 
favorevole ci ti preserva, speriamo di non fare cosa 
spiacevole a nostri leggitori col darne qui la descri- 

Caraaeri fisici . 

Si presenta in prismi di' due centimetri circa di 
diametro, ora tetragoni, ora pentagoni, uniti fra di 
loro come le colonne de* terreni trappici . Questi pri- 
smi talvolta possono disunirsi col semplice sforzo del- 
la mano . 

Raschia fortemente la calce carbonata tanto in 
massa che in cristalli, e ri lascia inlaccare dalla cal- 
ce fluata. 

Il suo peso specifico è di poco superiore alla cal- 
ce carbonata. 

Nel colore esterno rassomiglia al VArragomie Corali 
Ioide , nell' interno offre 1' aspetto cristallino della 
calce cai-boitata saccaroide. 

Caratteri chimici . 

Al cannello diventa più bianca ed acquista mag- 
giore friabilità della calce carbonata. Si scioglie nel- 
l'acido nitrico con eguale celerità ed effervescenza, 
che V JrragomtB aciculare di Boemia, benché l'aspet- 
to di quest'ultima sia vetroso. Due frammenti, uno 
della Bastonite del Sig. Poiunt, o l'altro di Arra.- 
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gom'ie , di peso egnalg , lasciati hatf acido tàttico in 
Vasi separali, si sono entrambi disciolti nello spazio 
di io min ni i. 

Dagli esposti caratteri può anche un mincrulo^o 
poco esperto riconoscere, che la cosi della Bastonile 
appartiene alla seconda specie compresa nel &e Coa- 
ti' oi dine della prima Classe seguendo il metodo mi- 
neralogico dell' Hauy / Ma' siccome gli esami per no! 
fatti finora ci hanno condotto a determinare cjuesta 
fossile per una' Arraaorute , vediamo dn poco 6B pos- 
ta detta appartenere ad alcuni delle Varietà detcrit- 
te dallo stesso HaU*. 

Non all' Arragonile unitaria , la quale trovasi in 
cristalli tolitarj , terminali all' apice : 

Non alla simmetrica^ nè alla imegrtforme , poiché 
la prima criitallitia in prismi esaedri, la seconda in 
prismi romboidali a sommità diedre: 

Non alla euaeqlare, o in ottaedri cuneiformi , nè 
tampoco all' /ipotonia, che si presenta in dodecaedri 
composti di dna piramidi a tei facci! molto allun- 
gate . ■ 

Quindi concludiamo, che nei saggi da noi esami' 
nati, si riconoscono dne nuove varietà di Arragonile, 
vale a dire, la 

tetragona t e la 

pcnuigoitn . 

Se nn nuovo Genere in Botanica giunge a dar fa* 
ina dì buon osservatole a chi ne lo scopre, la sco- 
perta di non nuova varietà in mineralogia non è 
meno importante, conciossiachè se la Botanica puó- 
contarc oramai presto a So,ooo specie, la Minerale* 
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già ne conia appena Ubo. Ad un naturalista per al- 
tro, il quale bene conosca la litologia, non baita 
il' imporre un nome arbitrario ad un fossile che ri- 
trovi' non descritto dagli autori conosciuti, uè tam- 
poco ci pensa egli a formarne una nuova varietà , 
se non dappoi che esattamente ne Ila osservato i ca- 
ratteri fisici e chimici) i quali ioli possono far cono- 
scere ac dchhaii riferire, o no , a taluna delle già 
conosciute. Se il Sig. Pollini avesse seguito questo 
principio non avrebbe egli battezzato questa sostanza 
per una varietà della calce carbonata , nè le avreb- 
be certamente imposto un nome ; e tanto meno uno 
a cui sta congiunta una idea cotanto ridicola, coni' è 
quello di Bastante. 

Commesso una volta dall' A. il primo errore di 
credere questa sua Bastonile una varietà della calce 
carbonaia, ne veniva di conseguenza legittima ch'e- 
gli dovesse considerare anche la Tartuffite come va- 
rietà di essa, poiché di fello, considerata litologicamen- 
te, la TartuJJUe è appunto una variata della calce car- 
bonaia, benché se geologicamente riguardare si voglio, 
affallo debba» distinguere, non essendo essa in fine che 
un legno compenetrats dalla calce carbonaia, cui ta- 
luno darebbe il nome di Xiloide calcare. Bastava quin- 
di che l'A. fosse puramente esalto osservatore botanico 
onde a prima giunta avesse potuto vedere e numerare 
gli strati legnosi concentrici, che chiari appariscono 
nella frattura trasversale, come non di rado pure 
scorgonsi le fibre longitudinali del tessuto legnoso, 
Ma il Sig. Pollini , il quale non iscrive che quanto 
Uova da copiare, ha letto nel Fosti» ( Mémoirei 
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your servir à ? otyctographie d'Italie ) e nel Cattili» 
( Molatale Mineralogico face. 19. nella nota ) essere 
questa una Madreporite , e siccome aveva preso il 
granchio di giudicare per Madreporìte anche l' ante- 
cedente ; ecco che dunque la Tartuffile essere do- 
veva maggiormente varietà della sua Bastonile. 

Ci piace qui poi di esporre una nostra congettura 
intorno all' odore di latluffu che manda questo Xi- 
loide percosso o strofinato che sia . Egli è certo che 
il tipo di quest'odore lo abbiamo dal fungo volgar- 
mente detto Tartuffo, dal binneo fycoperdon Tuber, 
e da'modemi Tuber cibarium. Se in questo petrefat- 
to , che, come abbiamo veduto, è pur desso di origi- 
ne vegetale, si palesa lo stesso odore, conviene tan- 
to maggiormente persuadersi essere questo un odore 
di natura assolutamente vegetale . Hon potrehb' egli 
darsi che il Tarmilo traesse il suo odore dalle radi- 
ci degli albeii fra le quali alligna, c che quindi ta- 
le odore si formasse nel tessuto legnoso delle piante 
»d un certo grado di decomposizione ? Odore analo- 
go a quello dei funghi mangierecci sviluppasi pure 
dai legni in decornposuione fosforescenti. Dal che 
noi deduciamo, che il legno di questo Xiloide quan- 
do incominciò a ricevere l' inliltrawone calcare, fosse 
tu quel grado di scomposiiione in che sono alcune 
radici fra le quali nasce il tartuflo , per cui questo 
ne acquista V odore . Che se 1' analisi chimica tanto 
del vero tartuffo quanto della cosi delta Tartufine 
potesse istituirsi con tanta precisione che sfuggire non 
potesse l'aroma, il che sembra difficilissimo anche 
per gli sperimenti del VArquELta ( Annate de Chi- 
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viso che otterremmo qualche 
? degli odori, argomento an- 
che mcriicrebbe d'essere da 
:o sviluppalo. Noi frattanto, 
essere dovuti i varj odori al- 



? sulla composii 

qualche valente eh 
che portiamo opinio 
le diverse combinazioni dei gas conosciuti, e forse 
di alcuni altri ■neon ignoti, crediamo, che l'odore 
della Tttrtnffité risieda appunto nelle basi di alcuni 
gas, le quali gasilìcandosi merci; delle percosse, o 
delle strofina ture, che rendono palese il calorico la- 
tente, si pongono in istato libero. 

Face. 57. liu. a5 — Da questa linea sino alla fine 
del paragrafo tutto, è copia quasi letterale delle più 
volle citate Muta-astoni ec. Eccone la prova. 

Ilhtstraz. face. a3. 



All'ingresso di una valle 
tutta circondala di dirupi 
calcari .... pivlungasi 
un arco gigantesco d una 
regolarità ed armonia me- 
ravigliosa . Consta esso di 
strati di Riarmo variopin- 
to . La sua grossezza è 
di metri 6,8$, la larghez- 
za di 11,10, sicché por- 
ge comodissimo varco dai 
due lati della valle . Però 
le due facciate non sono 
egualmente estese . Due 
scogli alti metri 39,41 sos- 
tengono a modo di pìla- 



»Un ciglione d'oltre 3o 
astrati di marmo a varj 
scolori, il quale pendente 
■ in aria attraversa in for- 
i-ma d'arco regolare l'in- 
ngrcsso d'una valletta cir- 
condata da strati dello 
nstesso marmo e di brec- 
cia La grosser- 
ia di quest' arco è di me- 
ntri 6,84; e di 17,10 la 
"larghezza, in guisa che 

sto da un lato all' altro 
ideila valle; le due fac- 
ciate però differiscono 
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stro I arco orientate , cìie 
s'apre con una conia di 
5g metri sopra at^ao di 
saetta i nel rnczto ìmvt poi 
un frontale di mett i 5,4a» 
dì prominenza . La corda 
dell' arco occidentale, il 
quale è assai irrcgulare , 
ascende a metri fa fili. Due 
spelonche dìscldiidonsi 



oifianchL 



delie 



li più ampia s' addentra per 
lungo tratto nel monte. Un. 
ameno ruscello, che lei* 

scorre sotto Forco, preci- 
pila a poclii passi dall' al- 
tezza d'oltre 70 metri, e 
ìl Lordo della cascata spor- 
ge in un secondo arco di 
metri 19,83 di corda sas- 
tenuto egualmente da due 
alti scogli, ove è scavata 
altra grotta meno estesa. 



un eliciutone; due sco- 
igli alti m. 39,41 tostprt- 
ngono a guisa di pilastri 
•1' arco orientale clic s'a- 
Bprc eoa una corda dijrj 



tal « 



0 frontale o serraglio con 
jmclri 3,4a di prominen- 
iia.A ìaelri 52,6(5 ascen- 
de la corda dell'arco oc- 
ocidcotale, clic però è as- 
ciai irregolare; due gal- 



• ''1"° 



.fianchi, 
ni" Osservatore d'inoltrarsi 
nperlungo [ratto nel mon- 
ile. U11 limpido ruscello 
ascorrc sotto questo pon- 
» te gigantesco, e forni» 
un pochi passi una cadu- 
uta d'olire j4 metri d'al- 
oteiia, illabbro della qua- 
di gronda j a ad 



mdo 1 



) di 11 



stri 19,83 di corda, ap- 
«poggiato egualmente a 
sdue alti scogli d' onde 
•s'apre l'ingresso ad un'al- 
-tra grolla meno estesali . 
- Anche rrucjto passaggio è al- 
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meno imitato se non del latto copiato, dalle anzi- 
dette //lustrazioni ec. alla face 31 ; 

Face. 58. Iin. ~ di tal guisa -- là Italia si di- 
ce in tal e"""t e non & tal guisa: in Francia dicesi 
de ielle manière; ma i nostri buoni italiani distero t 
In cos'i fatta guisa il misero e innamorato Cintone per- 
da la sua Efigenia, Bocc. Giura. 5. Nov. i. così 
ùi molte guise san l'amistà diverse- Brune». Latin. 
Tesorell. - Un» colale espressione è dall' A. ripetuta 
alla Tace. 64< l'i- ultima « e poi di nuovo alla face. 
JJ. Un. , a . 

Face. 58- Un. a5. -- Questo passaggio c pure imi- 
tato da quello delle Illustrazioni ec. alla face. i5. 

Face. 6i. Iin. ^. — la manduloido - Questo voca- 
bolo formato dall' A. a spese del consueto amigda- 
Ioide forse non per altro motivo che d'ilalianiuarlo, 
boi non sapremmo approvarlo perchè composto dì 
una desinenza greca mista ad una italiana. Volen* 
dolo fare assoluta mente italiano, perchè non ha egli 
detto piuttosto mandolare ? La desiucnia in oide espri- 
tne sempre ut> grecismo, e Come tali si solo molte voci 
conservale nelle »cien»e, come p. e- cicloide, sferoi- 
de, conoide, concoide , romboide j coroide, deltoide ) 
con tante altre, le quali possono intieramente dirsi 
greche. Conveniva dunque a nostro avviso, o con* 
lervare la voce usitata, o itali a dinari a in (utle I* 
ine partì, Mèglio però era non fare novità, partico- 
larmente in un' opera che non è un assoluto trattato 
di mineralogia, e che non giungerà mai a far testg 
pei dotti . 

Face. 6i.tia. 6- Entrano fra'siwi componenti fatila 
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inandoloidej ordinar) l otniblenda comune e il /cidi- 
spato, e talora l'augitc o pi,vssena , impastati da un 
cemento arg'Bo-fcrruginoso più o meno abbondante . 

Con siffutla espressione rimane incerto se FA. ab- 
bia voluto indicare la pnsla della vacchia poc'anzi 
nominata, e nella quale Hanno annidali i cristalli di 
piroSiena , oppure un cemento da quello diverso, che 
costituisce la sua mandoloide . Abbiamo, è vero, in 
oriuognosia l'argilla ferruginosa e la vaccina, ma que- 
ste formano due distinte specie di roccia, come che, 
secondo il Jamison, appartengano entrambe alla me- 
desimi formazione . Avremmo poi desiderato che FA. 
si fosse maggiormente e con più precisione diffuso 
determinando i caratleri della vacchia, e ci avesse 
falto conoscere per quale specie di gradazione fac- 
cia dessa passaggio al baaalte, non essendo a noi 
mai avvenuto di osservare simili trasmutazioni ne* di- 
versi Imeni di questa falla per noi visitati. E vero 
bensì, che il eli Bnotcai ci oarra di avere notalo net 
contorni di Castetruth (Mem. min. sopra la valle di 
Fassa face. 67.) il passaggio deli» vacchia al basti- 
le; ma siccome poco o nulla egli si diffonde intorno 
agli accidenti, che accompagnano questo fenomeno, 
così siamo persuasi che il valente Mineialogo non 
avrà potuto recare in mezzo dati baste voli onde con- 
vincere il lettore della realtà del fatto; ed e questa 
la cagione, o una delle cagioni che ci mettono irt 
qualche dubbio circa al preteso passaggio della vac- 
chia in basalto nella valle di Fassa . Saremo d' altron- 
de pronii a convenire con FA. ov'cgli voglia ripe- 
tete i iuoi esami, e svilupparne meglio i risultai» en-j 
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li: e fintanto di' egli sai \ in grado dì meglio Chia- 
rirci intorno a questo fenomeno , noi ci atterremo al 
principio rettore del sistema, ireraeriano, considerando 
cioè la vacchia ed il basalto come due roccie deri- 
vanti dal frappo, dal Grùnslein , ed anche, giusta 
]c osservazioni del Bucce ai , dal porfido argilloso . 
Lungi però dal seguire alla cieca un sistema, elio cre- 
diamo il più acconcio alla spiegazione de 'fenomeni , 
vogliamo invece attenerci alla pura osservazione . af- 
finchè i fautori del sistema contrario non abbiano da 
rimproverarci intorno agii errori prodotti dall' abuso 
clic fanno i nelliimsti della parola transizione ( f- 
BiiEisLAK. Jntrod. alta geologia T. I. face. ùio.J , che 
por vero dire sembra un po' troppo gcuerulizEala dai 
wcincriani. E giacché l'argomento naluraimcnte ne 
porta a ragionare intorno alla modificatone di talune 
roccie, ci facciamo lecito di rendere avvertilo VA..; 
fra le osservazioni di tal genere meritare d' essere 
consultale quelle del Dott. Jambsok , dalle quali il 
dotto ed imparziale seguace della scuola di Freyberg 
conclude , che molle roccie . compaste sono itale for- 
mate da una chimica deposizione > Offerì dalia transi- 
zione degli elementi in cemento , e non dal meccanico 
impasto di questi elementi in una melma qualunque . 
Così la pasta die tiene uniti i frani ine mi della Gran- 
ivaclic comune non è meno aulici degli altri mate- 
riali^ clic compongono la roccia, né questi materiali 
prcesialcvano al cemento che li impifgiona, come 
per lo addietro credevasi , e come ha pure molto 
dappoi mostrato di credere erroneamente 1' Akhota- 
TO*e di quel guazzabuglio orittognoslico impresso in 
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Milano nel 1814, tolto il titolo di Classificazione 
delie roccie secondo i più celebri autori (face. a.j8.) . 
Sì alla sola Grauwacke limitò il Jameìoh le sue os- 
servazioni, ma a tutte le altre roccie si primitiva 
che il! transizione e secondarie. Trovò egli p. e. clie 
ùi varie masse primitive, distinte in addietro cai nome 
di roccie conglomerale , il passaggio dei loro elementi 
in cemento è tanto impercettibile, che non possiamo con 
sicurezza stabilire dorè l' una incomincia, e ilove t al- 
tro finisce. Suppone egli inoltre, giusta le osserva- 
zioni per lui inslituitc nel Penti and, che il frappo In- 

neralrncnte crede vasi , ma sibbctie un prodotto for- 
mato per via di chimica deposizione . Abbiamo cre- 
duto essere cosa opportuna di qui allegare per ind. 
denza la Memoria del Naturalista inglese, persuasi, 
come siamo, che le di lui osservazioni me liti no, ben- 
sì con qualche restrizione, di essere ammesse nella 
spiegazione dei fenomeni geologici. 

Face. 61. li ri. ti. — Calcedonio , che fatalora pas- 
saggio al semiopalo .... ; 

Il Quarzo-agata calcedonia che talora fa passaggi» 
al semiopalo, fu rinvenuto anni sono da uno di noi 
(il Sig. F. ) nelle viciname <H Vestena nuo- 
va ora erratico ed ora conficcato nelle roccie di quei 
eontorui . Fra i saggi che di questo fossile conserviamo, 
uno ve n'ha ritrovalo l'anno scorso dal Sig. Prof ess. 
Catello in una sua gita al monte Bolca, dal quale cL 
fii gentilmente comunicalo ed accompagnato con iet- 
terà . I monti del circondario di Badia Calavena, 
e segnatamente quello di S. Pietro, per noi dalle 
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falde lino all' apice diligentemente esplorati, non pre- 
sentono il Calcedonio indicato, ma bensì la focaja 
di varj colori frammista alla massa calcarla di mite 
quelle emineme - Il monte S. Pietro non offre cu- 
riosità che interessar possano il geologo . Solchi nel- 
la spianata al vertice della montagna si vedono con- 
ficcati nella calcaria alluminosa alcuni corpi sferici, 
od anche ovoidi formati a strati concentrici. Alcuni 
dt questi strati sono selciosi, ed alternano quelli di 
calcaria. La figura che presentano questi corpi, puù 
in certa maniera assomigliarsi a quella che avriasì 
unendo due coni pel verso delle loro basi . 

Face. 61. lin. 5. -- // celebre Ab. Forti; fa il pri- 
mo a far cenno di colali petrefatti; ma non essendo 
nota alC epoca in cui scriveva la stronziana, elle i 
suoi cristalli per ispato calcare . 

Quanto qui ditesi dall' A. è falso , poiché la Stron- 
ziana fu scoperta dal Dott. Ilorr. nel i^q4,c le dif- 
ferenze fra la Strotalaita e la Barite erano state ri- 
conosciute quattro anni prima dal celebre Chìivioiit ; 
il Fonris poi pubblico le sue Memorie in Parigi Del- 
l' anno X , che corrisponde al 1803. Ma quantunque 
il Fortis non l'abbia riconosciuta, sarà sempre ve- 
ro , che il Catullo ne parlò nel suo Manuale mi- 
neralogico alla face. /,8., il quale porta bensì la da- 
ta del 1812, ma che realmente fu stampalo nel Di- 
cembre del 181 1, e la dice esistere a Montecchio 
maggiore nel Vicentino ; che il Co. Giuseppe Mab- 
zahi-Peucìti ne aveva già comunicato de' saggi al 
Consiglio delle Miniere dell' e*-Regno Italico, non 
che alle Università 5 che il Sig. Ab. D- Pietbo Mì- 
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raschi» da Scliio ed il Sig. Loci Castellini da Ca' 
«lei Gomberto avevano essi pure diffuso nel gabinetti 
de' dilettanti cotale sottanza, quando comparve alla 
luce una impudente Memoria impressa in Milano di 
cerio autore , clic volle arrogarsi il merito di scuo- 
pritDre, simile in ciò al Sig. Pollini , il quale ha im- 
paslato questo suo scritto di passaggi d' alil i, autori qua 
e là folli, sicché apparisce un veto abito di arlec- 
chino; e la tintura, cui egli ha dato di suo alle va- 
rie pezze, non ha potuto impedire che, per parlare 
con termine tintorio , fuor non traspaiano gli otti di- 
versi del colore, che ha pietoso di darvi. 

Face. Crii. lìti. 23. — Ma rinomate sono le miniere 
dì lena verde i ... , . 

Uno che sia un tantino iniziato negli elementi 
della mineralogia, sa dire, che miniere -tana i luo- 
ghi dove si eslraggono i metalli ed i tostili combu- 
stibili , e che cove diconst quelle d' onde sì traggo- 
no gli altri fossili. Doveva dunque dir cave e non 
miniere. 

Face. G4. lio. iti -j Qui pure ha voluto il Sig. 
Pollici copiare quanto è dello nelle più volle men- 
tovate /Uustrazio/ii ec. alla face. 26'. , e copiò pur nu- 
che l'errore ivi espresso, però clic il Talco sografi- 
co dell' HaìJi, o Clorite, o Terra verde non istà in 
una matrice di amigdaloide, ma nel quarto afW 
alla pietra cornea ( Hornstein de' Tedeschi ?, e non 
havvi verde o azzurro montano intersecato con esso, 
ma invece quelle sostanze che dal Co. I, AZI ss sup- 
ponevansi raminose, non sono altro che modificazio- 
ni di colore c di cousis - icnza delia Clo;i:e medesima? 
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ni in tntti que' contorni v'ha la più pìccola traccia 
di fossili che contengono rame . 

Face, 64- lin. a4- ~ Vestigia di ferro ossidalo len- 
ticolare furono scoperte in monte maggiore di Baldo . 

Anelli; qui il Sig- Polliwi , quasi volesse essere il 
solo mineralogo in Verona, tace il nome dello scuo- 
pritore . Noi però, che il sappiamo , diremo , eh' egli 
sì fu il Sig. Co. Oibolavo Osti coltissimo cavaliere 
veronese, il quale non solo all' amena letteratura, ma 
eziandio alle scienze dedica le sue cure . Vcggasi il 
Giornale dell' Adige del i5 Aprile i8ia n.* 5o. 

Face. 64. lin. 39. -- Fra i fossili della provincia 
rammenteremo innanzi latto la calcare di Lavagna e 
di Mazziirega , 

Sembra con questo Innanzi lutto volere l' A. sol- 
tanto adesso incominciare a parlarci dei fossili, da 
poi che (inora quasi altro non ha. fatto che annove- 
rare pressoché lotti quelli dell» provincia non solo 
veronese , ma ancora vicentina . Quello poi eh* egli 
denomina calcare di Mazzurega, doveva dirci di che 
sorta di calcare aia, e volendola nominare doveva 
dire essere la calce carbonata grossolana deit'ìliur, 
la cjualc dal Cìtollo fu della colemia grossolana 
deW Adige ( y. Meni. min. sopra P Arenaria del Bel- 
kaie.se face. \&.nella Nota, ediz- 3.» Verona 1816.), 
e dal Conte Luise fu impropriamente riputala un. 
Grès, o Arenaria ( y. Illustrazioni ec.facc. !ìo. >,ma 
che assolutamente è una calcarla co» chi guferà ripiena 
di di so 0 liti ; e tale è appunto quella di cui sì fa uso 
a lastricare le strade in Verona - 
Face. 65. lin. - Altra Arenaria straiifkaia brw. 
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uà costituisce il letto del Litantrace della valle dei Pia- 
sti sulla sponda del torrente lUasi; e consta di mica, 
quarzo bruno , e felilispalo eoa nocciuoli di calcara 
bianca laminare. 

Questo passaggio è trailo dalla Memoria sui com- 
bustibili fossili del Conte Luise alla face. a6. dove 
si accenna il quarzo che la compone bianco, e non 
bruno, ed il fcìdispato invece viene indicalo di co- 
lor bruno. Dunque la copia é inesatta. 

Face. (ì.j- lin- 18. — Anche questo passaggio è una 
imitazione delle ll!usu-az. suddette alla face. 3o. 
' Face. C6. lin. aj. — Le più prossimo vestigia .... 

Quando non sia errore tipografico , deve dirsi le 
vestigia, a i vestigi, e non le <,estigie. 

Face. Gè). !ìn. 3. - le guarigioni mercè lei ottenute .... 

Deve dirsi merce dì lei, senza di che è un farfal- 
lone gramatìcale ■ Ecco che ne dice il Couticelli 
1. e. face. 3;o: Mercè significa per graiia, per cor- 
tesia, e si dice ancora interamente mercede, e ha 
dopo di se il genitivo. Vedi come parlavano i padri 
dell'italiana favella: qui me ne venni, dova mercè di 
Dio, e di tjuesta gentildonna scampato sono. Boccacc. 
Wov. 66. io. •- in ch'io ti parlo merce di colei. Dani. 
Parad. Cani. i5. 

Face. Cg. lin. 6. — Passaggio quasi tutto copiato, 
Eccone la prova; 

Illustrar, ec. face. 5 1 . 
Dalle falde di due colline »Sln ai tempi d'Augusto 
di tacchi* sovrapposta al- « erano celebri le Terme 
la calcare conchiglifera sdi Caldicro che nel 5.° 
stillano le acque termali uconsolalodiPetronioProp. 
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di Cdiliero,cehbri fin dot »ho ebbero il nome di 

tempi di Augusto, e che «fonti di Giunone. . . Ben' 

nel tato consolato di Pe- »chè al finir del secolo 

tronio Probo ebbero Uno- r i5.° i Veronesi le restau- 

me di fonti di Giunone . orassero, giacciono deca- 

/ feroiìesi al finire del «dute dall' antico aplcn- 

secolo Xf> le ristauraro- . »dore lampillano 

no, matuuavolta sono ora odalle radici di due ame- 
decadiite dall' antico splen.- »ne colline di vacco so- 
nore . Conservano esse in nprapposto al calcare con- 
tai stagione la tempera- hchigiifero, ed in ogni sta- 
tini di uà. gradi ■ Il loro ngione conservano la lem- 
peso specifico è di ioo5., «peraiuro di sa." , illoro 
e r analisi di 100. libbre «peso specìfico è di ioo5., 
mediche istituita dai Dot- » l'analisi fallane dai tnc- 
tori Zenone dongiovanni e udici Bongiovauni e Bar- 
Matteo Barbierika rivela- xbieri diede per ioo.lib- 
to . . . . »bre mediche 

Qui poi si vede che il Sig. Pollisi copiando le 
Illustrazioni et. non è stalo da tanto di saper correg- 
gere l' errore dova il Co. Laiisn dita che zampillano 
da due colline di vacco o vaccina, mentre che inve- 
ce tono di burnite . Errore grossolano di stampa è 
occorso nel numero de' granì del Carbonato d'allu- 
mina che si leggono 100. in luogo di io. L'analisi 
siesta non i copiata dall' Opera del Bonciovanni e 
del Barbieri intitolata Illustrazione deUe Terme di 
Caldiero ec. Verona 1796. in 4." (face. 50.) ma ben- 
sì dalle citato Illustrazioni del Conte Laiise,ì1 quale 
duplici i numeri decomponenti, onde renderli fi»- . 
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rioni dì 100, clie nell'opera originale ! 
di 5o libbre mediche d'acqua. 

Face 70. Un. 8. — Passaggio imitalo 
ria sui combustibili fossili del Sig. Conu 
il Sig. PoLLim deve avere Vedala 
ti che sì (Campi, poiché osserviamo ch'egli 
copiato un altro passaggio alle 

Memoria 



• ha 



Face. 70. Un. ia.--.Siwa 
la calcare che cansiiUiisce 
la base e V ossatura del 
■monte j e die racchiude i 
celebri Moliti, riposa una 
infinità di strati paralleli 
di litanti-ace alquanto in- 



siti combustibili 
fossili face. ag. 
«Riposa l'isolato couo ba- 
• saìlico dello la Purga di 
tBolca, sopra una serie 
uiunumerabile di strati di 
«litantrace varj in polen- 
nza ed in bontà, parali o 
*li fra di loro, inclinali 
lalcun poco all' orizzon- 
, diretti dal X. O. al « 
E. , coperti ed intcr- 
«sccali da troppo vulca- 
nico, edili alcuni luoghi 
uncir immediato contat- 
uto col basalte rozzamen- 
Die cristallizzalo in prismi 
^perpendicolari, sostenu- 
ti dal calcano, il quale 
sforma la base del moli- 
ate, e rinserra fra i suoi 
astrali i celebri itliolitiu. 
Face. 77. lin. 5. — to ho diviso la geografia bota- 
nica Veronese e delle prossime piovincie Vicentine e 



direzione del N. O. al S. 
E. coperti e intersecati da 
trappo vulcanico, e in al- 
cuni luoghi Ita immediato 
contatto del basalto in 
zi prismi paraUeli, di cai 
ubbiam già fatto cenno, 
e che li ricopre e costi- 
tuisce il vertice detto la 
Purga di Bolea. 
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Bresciane in tre regioni o zone . - . ■ La prima , che 
chiamo regione collìnesca . ... La seconda, la re- 
gione montanesca . ... La terza, la regione alpi- 
na ... • 

Grande scoperta! Chi è mai fra bolaiiici, che non 
conosca la Dissertazione del Linneo intitolala Statio- 
nes Piantonati, e inserita nelle sue jimoenitates acade- 
micail Ciii è clie non conosce la Pkilosophia botanica 
dello stesso autore , in cui nel paragrafo 55 i si ac- 
cennano le piante propie delle Alpi, dei Monti e 
dei Colli, più quelle delle rupi, dei campi, delle 
macchie , delle selve , dei prati ce. ? Chi -tion conó- 
sce il Saggia di Geografìa botanica del WtLUOow 
nel Magatiti far die Botaaai del Rómir ed Ustlbi 
i-il-ì quello del Deca*uoi.i..e per la Francia, cui 
il Sig. Conte LriGi Bossi membro dell' Istituto , Ira 
tentato di applicare all' Italia (f- d'ora, della Sue. 
d' Incoragg. di Milano. T. fJI. fi Hon tasta an- 
cora: il Sig. B bocci t verso il fine della sna Memo- 
ria mineralogica sopra la falle di Fasta ne dà un 
bellissimo slancio: il Wib{.gmErg poi ci dà persino 
le tavole in rame con le aliene dell'Alpi divise per 
tante parallele oriezontati , fra di cui stanno scritti 
i nomi delle varie piante che vi allignano, y. da 
vegetatione et climate in Ifclvetia septentrionalt. . . . 
, . . . obscnatis) et Cam sultani septsntrionis .compa- 
rati! Tentamen. Tiguri i8i5. in 8.°), Cosi pure 
vederi nella gran caria del ChiaiborafO nel cele- 
bre Vayage de Humboldt et Banplaitd à tAmérìqu* 
éqidnoxiate ; e recentemente sentiamo siasi pubblica- 
to iu Paiigi* un Compiuto Trattalo di Geografia Lo- 



46 

tanica per opera dal suddetto sommo nalnralisla A- 

LEiilKDRO DB HUMBOLDT . E dappoi die tutti questi 

autori ne hanno cotanto scritto, si viene ora ad ii- 
pacciaie un io ho diriso ? 

Face. 79. Un. 14. a sinistra- Si sfona l'A. a farcì 
conoscere, che 1* Adonis eestivalis , e V Adonti auut- 
mrtalis del Linneo non sono specie, ma varietà. Bin- 
graiiamo il Sig. Pollini di quella rara notizia; solo 
ci rincresce di dovergli dire essere molti anni che ia 
sappiamo , perchè avvertitaci dai Uoth ( Fi. Germ. 
1V0I. III.), ma che con tutto ciò le troviamo diver- 
se, c dietro le nostre particolari osservazioni che le 
abbiamo vedute mantenersi per la seminagione co- 
slam ciucine distinte, e dietro a quanto leggiamo nel 
Besser {Primit. Fior- Galiic. Auslrìac. T. I. p. 555.). 

Face. 79. lin. 3o. a destra -- L* Anagailis phaeiùcea 
non {feemeea) del Limilo siamo dall' A. avvisati non 
essere specificamente diversa dall' Anagailis caerulea, 
e ci da la pellegrina notizia, che il solo colore della 
corolla nelle due varietà è costarne nella seminazione . 
Veramente il Willhenow {Sptc. Plani. T-/.)ci ave- 
va già di questo avvisali , e leggiamo , anche prima 
di esso , averle il Vitman ( Somma Piantar. T. L 
pag. 4i5.) considerale quali varietà dell' Anagailis ar- 

Facc. 8l- lin. 3q. a destra Anche qui poteva 
FA. risparmiarsi l'incomodo di annunziarci che la 
Centaurea amara Lin. sia una varietà della Ccntati- 
rea Jacea- Se il Gerard già da molti anni lo disse, 
se pure il si legge in'parecchìe Flore moderne, fra le 
anali in quella dello Scholte» { dstcrreUlis Flora- 
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Wien, 1814 T. IL pag. 554.). crediamo «perfino 

un tale annunzio . 
Face. Si. Iin. 18. a sinistra - La varietà £ della 

Chara jlexilis dell' A. non sarebb'ella dei cri Ita fra 
le tante specie del Destato, che A leggono appo il 
Loiseleuh-Deslongciumps [Notice des piante! à a/ou- 

ter a là Flora Gallica. Paris 1810. ut 8.°)7 Noi non 

abbiamo la ma pianta *ott' occhio, ne possiamo dir 

nulla nel proposito. 

Face. 83. ìin. 37. a sinistra - Se il GéttRD ed il 
Besseh, per propria confessione del Sig. Polliih, già 
prima hanno fatto sapere, che il Ch/ysonthemum mon- 
tatami non è che varietà del Ckiysaiuhemum leucan- 
themiim, era dunque inutile che VA. ne facesse una 
si lunga digressione. 

- Face. 84. iin. 4'- a sinistra — Il Jetisied, poi il 
Lajuhcs, il Vebtehat ed il Dcmoht-Courset, oltre 
a molti altri botanici , avevano già dato il nome di 
Ileliaiahemum marifolium al Cùtas marifolius del Lin- 
neo, perciò è impudenza dell' A. lo apporre il mihi 
al semplice nome . Che poi il Cislus canus Lui. fosse 
di quello varietà, o quello di questo, leggesi in tut- 
te V «disioni delle Speriti Planiarum del Liuneo, uè 
sappiamo ami comprendere perchè il Sig. Pollik-j 
non li voglia considerare per ispccìe distinte, quando 
l'uno ha le foglie revolute, e l'altro piane . Può dar- 
si che Vi/, angìicum sia benissimo una varietà del 
primo, ma noi noi conosciamo abbastanza onde po. 
ierlo asseverare. 

Face. 87. Iin. 8. a sinistra — L'A. contraddice al 
cel. Willbinow, che non meriti il Melilottu vulgaris 
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d'essere separato dal Melilotus of/iciaahs. Noi che 
sismo difficili ad ammettere nuove specie anzi die 
no, troviamo contro all'opinione del Sig. Pollimi, 
che la differenza specifica non consiste soltanto ne' 
legume meno- o disperino ,nia ben anche nelle stipu- 
la diverse, nella superficie, c nella forma dei legu- 
mi medesimi, caratteri tutti di grandissima importane 
za nella famiglia delle leguminose , 

Face. 87. lin. penultima, a Sinistra — Abbiamo un 
grandissimo dubbio che la nuovi specie di Mjragnm 
qnivi descritta dall' A. non sia veramente tale, impe- 
rocché chi conosce e il M- peremie, e il M. rugosum, 
e ne ha osservato d'entrambi più individui, sa pure 
che varianti all'infinito nella forma delle foglie. La. 
famiglia delle Crociformi, cui queste specie appar- 
tengono, offre sovente nella specie medesima indivi, 
dui a foglie intiere e a fogli» pinnalifide . Noi posse- 
diamo esemplari nel nastro erbario del Thlaspi Borsa 
pastori! n foglie imerissime, altri a foglie pinnalilida 
ed altri a foglie quasi del tutto piuuale. Cosi anche 
della Ibcris umbellata, di varj Cepidium, Sisj-mliiuin f 
ed Erysiiiwm. La differenza inoltre ebe 1* A. stabi- 
lisce per li suoi Ire ifyagruot è troppo insensìbile , so 
colo si risguardi la siiiquctta ; e la glabrizie dello 
parti ognuna sa essere accidentale , e dipendente dal 
aito e dal clima ■ 

Face. ga. b'n. ai. a sinistra r- L' A. qui riunisco la 
Veronica lati/olia Lw«. oou la V- Teucrium delle* 
stesso . Boi non dissentiamo dalla di luì opinione, ma 
l'abbiamo almeno per una considerabile varietà. Non 
ri fu pero mai dato di* osservare nella V. latifolia i, 
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fasti lhunlli di " due serie di peluMl aì lati ( canles 
hifariam pilosas ), i quali sovenle, ami sempre, ab- 
biamo cosi rinvenuto nella V- leucrium. Oltre di 
tire la V- to'/olia ha sempre al fusto dei pelnzzi ra-* 
di ed arricciati; ed il grappolo dei fiori' meno fitto 
che non ha la V. leucrium. DÌ più , il calice 5-par. 
lito della V- imi/olia hai segmenti diseguali, ed 'uno 
minimo, laddove la leucrium li ha meno diser 
gualì, e Ire più grandi e due più piccioli . Osservia- 
mo (incoia che sin dal i8iif lo Scìiultes ( Atterri 
Fior. T. I. pag. 36.) riunì queste due specie come- 
varietà, unitamente alla V- florida dello ScuHD* 
{.Fiora boò'mica inclinata) lasciandovi il nome di V. 
lati/olia, e non disse mihi come dice il Sig. Poi.li.-ii E 
K iuoltre molto osservabile il leggere che il "Will- 
denow e lo ScHniUEn conl'erniano {conflrmam) la sed- 
icina del Sig. Pollisi, quando è uoto Ìi/ipis e! ton- 
soritms non darsi conferma ove non preceda la -pro-, 
posizione. Ora il \Vii.i.D£floiv che ha stampato quel- 
volume nel 1797 e lo Scukaleh che pubblicò il suo 
nel l8oC,comc potevau eglino inai confermare una prò. 
posizione dall'Autore annunciata in sul finire del 181G? 
' Face. lin. q. a destra — ■ La Cineraria alpina,. 
die non ha tal nomo dal Sig. Pollini, e quindi non.: 
dovea dirsi mi/u', ìi& tempre fin dal. tempo del: Li*-', 
keo avuto per. sua varietà quella pianta, che il J.ic-. 
quih, indi il Willdesow, e dietro a questi anche il 
PcnsooN, hanno stabilito come specie diversa col nie- 
nte di C- cordifeiia. Bastava dunque dire che latti 
cuicsri autori sì'sono ingannati, e che il Linneo aveva 
rayìimc. Kon ci fa poi ninna maraviglia, che gli au- 



tori dell 'Enciclopédie mcthodùjue , segnatala ente de- 
gli ultimi volumi, abbiano preso un solenne gran- 
chio considerando la Cineraria del monte Baldo per 
un Senecio, cancioMiachè questo sia uno degli errori 
meno considerabili che incontratisi in quell' opera, 
la quale ha pur troppo gnu-mito l' aspettazione dei 
dotti. Che il Paasooa abbia pur esso ripetuto il me- 
desimo errore, è più da perdonarsi , poiché nel com- 
pilare un compendio di tutto che finora fu scritto 
intorno alle piante, non era possibile ch'egli tutte le 
vedesse, e dovevasi bea attendere , ch'egli avrebbe 
copiato l'errore dell' enciclopedista. 

Face. j)tì. lin. a destra Senecio laciniatut , 
Ben. - II Sig. Pollimi ci farebbe un sommo piace- 
rete volesse dirci cos'abbia ritrovalo nella frase 
descrittiva di questa specie data dal eh. Beutoloiti , 
che meritasse di farne una nuova. Se così lutti i bo- 
tanici d'ogni pianta facessero, avremmo in breve ad 
occupare degl'interi volumi con la sinonimia di una 

Faco. 09. lin. 5. -- Valeriana saxattlù • Mentre nel- 
la lunga tiritera, che qui 1' A. ci annette, egli si 
sforza a farcì conoscere questa pianta essere sovente 
stata presa per la Valeriana celtica, c segnatamente 
da coloro che hanno scritto intorno al monte Baldo, 
ci annunzia egli ancora una conferma del Wuliek , 
come s' egli avesse parlalo o carteggiato con csso- 
lui. Sappiasi per altro che il Wclveh ha bensì la- 
sciato scrìtta questa notizia, ma in un'opera tuttora 
inedita intitolata Flora noria , e che il Sig. Pollisi 
lenza citarne , com' è suo costume , il fonte , l' ha at- 
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tìnta dal primo volume della Flora germanica dello 
Sì-Tibìdek. Si i però ingannato il ceL uomo allor che 
disse non vegetare la Valeriana celtica se non die 
sui monli di granilo e di gneiss, menlre copiosa lin- 
lionsi nei menti calcari della valle dell'Enoc nel- 
l'Austria. Vedi Schukes, Ó'jfc //. Tom. I. face. ftp,.)» 

Face. tao. lin. 43. a sinistra — Ranunadus aurico* 
mas . Questa pianla così comune, e cotanto conosciu- 
ta di tutti i botanici, e stata sin da Linneo ottima- 
mente definita, ne v' era duopo che l' A. nuovamente, 
la definisce. Ma so la pianta, cui egli appone tal 
Dome, fosse invece un'altra specie, che ne direbbe 
il Sig. Pollisi ? Così appunto noi crediamo clie àia, 
che la stessa di .lui definizione ci fa accorti del sua 
farfallone, e ci indica aver egli avuto coti' occhio il 
R. cassubicus Lin. — Carattere essenziale specifico del 
R. amicomus sono le foglie radicali reniformi , ere. 
nate, incise, amu triquadrilobe , e il Ranuncolo del- 
l' A. le ha soltanto reniformi, crenate, lo die non è 
molto diverso carattere dal suhrotundo-cordatis che il 
Linneo assegna al suo R. cassubicus ; oltre di che ci 
avverte anche lo stesso Lisaeo, che tali foglie sono, 
simili a quelle del Ranunculus iliora e delia Cahha, 
palustri!, le quali sono reniformi. 

Face. 100. lin. a& a destra - Scorzonera alpina. 
Preghiamo TA. che voglia gentilmente comunicarci 
in che veramente questa sua nuova specie differisca, 
dalla Se. austriaca del Wii.ldehow, la dì cui descri- 
zione si legge affatto simile a quella che ci dà il 
Sig. PoLi.iai appo to ScuuvrEs {ùnerr. Fior, T. II. 
fate, 4« «•)■ Siccome noi non abbiamo soli' occhio gli 
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esemplari del monte Baldo, non vogliamo pero 
rischiare di negar l' esistono di queita nuova specie. 

Bensì considereremo un picciolo solecismo grama- 
licale alle 

Face. 101. lin. 7. a sinistra — Miki florcns occwrit 
Quintili et Sextili mensibus in editissimi! Baldi j u gis ; 
primum in pascuis di monte maggiore adscendehs ad 
cacumen . 

Qui vi manca il nominativo cui deve reggere V ad- 
scendens. Se VA. ha inteso di dirci che ia Scorzo- 
nera sale dalla valle alla cima, ci sembra abbastanza 
inesatto il modo di esprimersi, chi il salirei facolfa 
de' corpi eie li muovono cambiando di sito, fra'quali 
non possono per certo annoverarsi le piante . Se poi 
egli La voluto dire che la pianta se gli offri mentre 
salita , doveva in tal 'caso , riferendosi al pronome 
mihi, dire in dativo, adscendentì. 

Face. 104. Un. 24. a destra— Papaver aurantìacum . 
Lois. — Se il Sig. LoiselEuh-Disloucchamps aveva 
già prima distinto questa specie dal P. alpinum Eli», 
ci sembra inopportuna qualunque digressione, uè vi 
era duopo dì una nnova frase, essendo abbastanza 
tuona la prima. 

i Face. 106. lin. 41. a destra - Vemtnaa album . 
Noi non abbiamo veduto gli esemplari della pianta 
cui qui si da questo nome) ma il sapere che nasce 
ad nna elevatezza tra'i^oo e i 1600 metri ci fa «o- 
«petlare che possa questo essere il V. Lobeliamim 
del Bemihìkdi , poiché il vero y. album suole d' or- 
dinario allignare nelle paludi verso il mare, come 
frequentemente osservasi in quelle vicine al limavo 
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sui confini dell' illirio . Veggasi la Iella Memoria del 
suddetta Bermudi nel Giornale del Thommsdorf face. 
uo6., e nel Newu journal fùr die Botanik con H. A. 
ScnmDEK Bd. HI. iSóg. 

Face. 108. Un. 53. a destra — Spergola, saginoides . 
Non sarebbe forse questa la S. glnlia de) Hejitoloni? 
Noi non abbiamo in ijuesio momento la possibili^ di 
farne il confronto , dacché ci manca la »ua Decas 
tenia rariurtun Italia piantarmi , in cui ci sovviene 
d' aver Ietto la descrizione, e d* averla confrontata 
con gli esemplari per noi stessi raccolti nelle Alpi 
di Bussano, i i|rialì perfettamente ci convengono. 

Face. ing. Un. 'iCt. a sinistra — Crpents glomera- 
txs . — Fra ì sinonimi che 1* A. vi riporta, avremmo 
desiderato elle ci avesse addotto anche quello del 
Mokti Prodi: Siirp. Agri Bonon. pag. i^.tab. l.fig. rvj 
eh'è il primo agrostogiafo dell'Italia. 

Face. u5.1in. \. a sinistra — Se il Cardias man-, 
losus dell' A. non gli pare che sia veramente una 
specie, perchè ci dà egli le frasi d'entrambi, e non 
Io stabilisce assolutamente per varietà del C. crassi- 
/oliasi — Quanto poi al Cardimi sumanus, di cui. 
qui l'A. ci parla per incidenza, le nostre osservaiio- 
ni confermano il suo dubbio, ch'esso appunto sia il 
C. rransalpiiuts del SuTBtt, 

Face. lai. Un. i3. a destra — Pinguicula Jlavesccns . , 
Flòbh._ Con tal nome è pnre riferita dolio Schiu- 
der ( FI. Germ. T. I. ) credendola diversa dalla P. 
alpina della Lappouia descritta dal ccl. Liwheo. Noi 
però, che possediamo degli esemplari ottenuti dal 
Prof. Wahlenbehg , autore della nuova Flora lappo- ■ 
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nica, e raccolti nei luòghi stessi' accennati dal Lut. 
meo, possiamo assicurare il Sig. Pollini essere quel- 
la del tatto simile alla nostra, di' è frequentissima 
nelle Alpi italiche. 

Sono queste le poche osservazioni che abbiamo 
fallo intorno «1 lungo elenco delle piante , il qoale 
pel sistema adottato dall' A. non doveva contenere 
che soli nomi dupostì in ordine all'abdico per cia- 
scheduna «ituatione . Pure lo smodalo amor di se 
stesso non ha potuto per lui frenarsi , e ci ha tratto 
tratto Yolnto regalare delle frasi e delle descrizioni . 
Pazienza! Solo avremmo bramato, elle quando egli 
nomina or l' una or l' altra delle piante giù da lui 
pubblicate, non ne avesse costantemente , e io tutte' 
le occasioni riprodotto anche le frasi specifiche ; é 
aio che osservasi per ben due volte , anche le gene- 
riche { face. 96, e 126. )- Hojosisslma poi, ed uni- 
co del Sig. Pollivi, è quél maledetto m&i, che per- 
petuamente vedeii appiccicato a quei nomi , i quali 
agli si compiacque di cambiare alle piante più rare, 
o supposte tali ; quando è universale comune dei 
■veri botanici, allorché divertimento dagli altri Domi- 
nano una qualche pianta, di aggiungervi Tfatis , o 
tuia semplice N. E se l'A. rammentalo si fosse del' 
consiglio linneaoo che dice — proprii aactores ioleiu 
exchidere própriunt nomea, et tantum operii nlemionent 
injicere, ( Phil. hot. 311. ) non lo avrebbe fatlo per 
certo. Nuovissimo ancora fu por noi il vedere, che 
l'A. a tutte le varietà suole aggiungere una frase de- 
scrittiva, lo che non è usato per alcun botanico co- 
nosciuto , e -ci obbliga a richiamargli alla memoria 
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un altro consiglio dello stesso Babbo della Botarne, 
il -piale dice: jìnem ludenth poljmorph* natura ^ 
ttttngat botanicus , avi in vaHUafha seM txercere 
relù. ( Un. Phil. bot. 317. ). 

Colludiamo dunque, the nel Viaggio del Sig. 
Pollini poco v'ha di veramente buono, mollo di 
mediocre, moltissimo di cattivo, e piouochè nuli» 
dì suo. Se la parte descrittiva noi riguardiamo, tro- 
viamo dovunque una eleganza affettata, cascante dr 
veni, e delle immagini romanzesche e poetiche atte 
a divertire le teste leggiere, in guisa che per un li- 
nro di scienza desse non sono a proposito : per un 
poema son esse meschine, e mancano di qncìU eie _ 
Valezza che fallissimo Baldo ben poteva desiare io 
un* anima energica, e che giustamente attendere po- 
teansì dappoi «he si conoscono i bei quadri che dell* 
Alpi ci porgono il sublime Ossian, il dilicato Hallm 
ed il tenero GssWBn: per un romanzo infine, ri ,,.„,. 
bra minuzioso, puerile e non interessante. Se risguar- 
diamo la parte zoologica , dessa consiste in un sem- 
plice elenco, di specie, tranne qi[C I p oco , che abbia- 
mo veduto non essere opera dell' A- -Se consideria- 
mo la parte mineralogica e geologica, abbiamo ve- 
duto essere più gli mori che le cos* dette, e * 
Primo sguardo vi si ravvi.» un principiante, il o^. 
le non conoscendo la scienza, raccozza qua e là del- 
le idee che non intende, e sema comprendere i si- 
Memi adduce degli argomenti pel vulcanismo parlando 
-I linguaggio de' nettati. Se la botanica pure si 
oss,ni,ri sembra dalle poche osservazioni che con si 
tenui materiali abbiamo palmo. fare , ncppur ^ 



essere seìcnza da lui molto addentro posseduta; e 
forse che se veder potessimo le piante ci, lì ci 
nomina, chi sa quanti falsi battesimi ci risconti-ercm- 
moT -- Nella fisica lo abbiamo scorto assai debole. 
Neil' antiquaria non sappiam quanto valga, non aven- 
do égli fatto altro che trascrivere, sema illustrare, 
due iscrizioni. 

Diremo dunque, che questo libro altro nou con- 
tiene, che verba, verta, praelereatfue niM. E un tal 
libro meritavasi egli eìogj cosi trascendenti come si 
leggono nella lettera del Sig. PiraETTim stampatavi 
nei fine? E 1* Autore poteva egli sema offendere 
la propria modestia, lasciarla stampare? Ma qual mo- 
destia mai vorremo noi cercare in un uomo , il qua- 
le parla sempre in persona prima, con qucll' io , che 
tanto elegantemente si sferra nel Poemetto le Com-e-r- 
saiioni del eli. Bandi, sicché quasi diletti essere scrit- 
to per lui? quale modestia in chi non arrossisce di 
tacere i nomi di coloro che sommùusLrarougli lumi o 
notizie? quale modestia in chi per comparire onni- 
icio,ruba e carpisce i manuscritli ai loro autori per 
copiarli nel suo libro, e chcr nel compilarlo non si ver- 
gogna di trascrivere ad Utleram le operette eli' egli 
suppone non essere forse conosciute , o di volgai4i- 
»arue delle altre poco diffuse in Italia? Abbiamo dj* 
alcuni amici inteso a reclamare Contro siffatti abusi 
commessi dall' A. anche in altre opere per lui pub-, 
blicate: però crediamo bene dì ricordare al Sig. Pol- 
LUfi il salutare avvertimento che quell' antico diede; 
al ciabattino : ne tutor altra crcpidam. 



FINE. 
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